
—iTr

4

.

:1
.4



‘i’

I RICARDO
CUOR DI LEONE

MELO-DRAMMA EROI-COMJCO

IN DUE ATTI

i DA RAPPRESENZ’ARSZ

NEL TEATRO

DI 5. A. 5. IL SiGNOR

PRINCIPE DI CARIGNANO

-
L’AUTUNNO DELL1 ANNO it6.

T O R I N O
-

Presso Onorto 1)EROSSI Stanipatorc e Librajo
della I)irezio le de, j’cattj.

Con perl;11511w1c.
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A GG

IUCÀRDO, detto Cuor cli Leone
ghilterra

Sig. Angelo ferri
ELOSLELEO , suo Generale

si. Gioanni Jottarr.
FLORuiSTANO, Comandante

Sig. Giu.st;e Lombarar.
MABbHLRITA cli i zand a,

cardo
51r,zo,a Paolj,ni Ilfltt.

CAMILLA , sua Cameriera
Signora 4lJarieiia ti rrigki.

GUGLIEL’iO, Pastote, e padre
Sig. in i Gaviuli.

LAURtTTÀ
Signora Adelaide Sala.

NARLUNE , suo amante
3ig. Giirlia,io Facci.

GlANìNU Ragazzo.
Sis,’nora Teresa Galliani.

Un Suiclato.

I.

Re

Supplemento alla prima Donn!.
Sig;iora N A’

Coro di Villani, e Soldati.
Maggiordomo
Villani.
Seguaci di Margherita.

L’ aiovLe è nel Castello di Losenstkcia
nell’ Austria inferiore.

PERSON

d’Th..

La Musica è del sig. Maestro FeUCC
J{adicatLPrimo Violino di Camera,
e Cappella di S. M., ed Accademico
Filarmonico di Bologna.

del Castello

consorte di Ri—

Si avverte, che l’aria
fine della Scen a IX
pag. 25 Si tralascia

di

di Nardone in
dell’ Atto primo
per brevità.



4 Inventari , e Pittori delle Scene
Li signori labrizio Sevesi , e Luigi Vacca.

.AJacchinista
il sig. Michele Cravario.

Inventore, e Disegnatore de3lz abiti
Il sig. N. N.

Eseguiti dai signori
nonio 1)omenico’Becchis.ai ti da donna Carlotta Razzuno.

Cipo Ricanratore
11 sig. 1/rancecco Giardino.

Regolatore dLllc (oinparse , e dcl seri/gb
dcl Palco Sce’zzco

Sig. Litigi Salomone.
DECURAZIONI SCENICHE.

urto pri’no.
Campagna deliziosa. In fluido alta Collina , clic

conduce ad antico Castello. Casa rustica da
tiri lato.

Camera rustica.
Campagna come prima.

Atto secondo.
Il clavanfi della Scena è 1’ interno tiella For.

letta , ossia quella Pia,eeua , ove ai l’ri—
gionieri è perniesso di passeggiare. Lateral—
mente e di j)rigio si , in a iii visibile tILICI la
di lii ca edo . In fo rido stili’ alto VC;gL usi le
mura cd merli del Castello praticabili.

Carne ra ms oca d O ugl ic lino.
(;iardi no.
t’ or te.
Canipagna cori Castello come prima.
La cpia d. i/a Ilusica si la , e si di trii’uisce

tini s&. Francesco Pcssagno virtuoso di ( osi—
feci; a so fi (J Im ora e CappL lln di S ..Ai.
£11 La a Rosvo, s.Kinnfl dci lo, contr da il’ An—
CnhiC5, a.° 26., e.I prtrno piano, scala sinistra.

ATTO PRIMO.
SCENA PRIMA.

Campagna deliziosa. in fondo alta Collina,
che conduce ad antico Castello.

Casa rustica (la tiZi lato.

Guglielmo, C’oro di Villani sdrafari

per la scena in t’arie decenti positure.

Gug. J\.mici, è sorto il giorno,
Alla campagna in Latta.

(svegliandoti)
C’oro Clic vita maledetta,

Non si può riposar.

Su presto allegramente.
Andiamo dunque allegri

A prendere gli arnesi
Andiamo a lavorar. (entrano)

SCENA IL

Florestano dal Castello , indi Gu.1iclrno,
C’oro di Villani con rurali arnesi.

Flor. J\.mor Dal mio dovere
Se il tuo poter in’ invola,
Colei , clic mi consola,
Lasciatni vagheggia.g.

a

6

Gug.
CO 1•Q

( s’ a4ano)



6 ATTO
L’ amabile Liutetta,

Che mi scolpisti in petto
Col suo vezzoso aspetto
i’ii venga a inebbriar.

Gug. Andiamo , cari amici.
(oro Noi ti scguiarn , fa presto.
Flr. (Il Patito di Laurctta
Coro Andiamo a lavorar.
Flur. (L’ istante non è questo

Ch’ io possa al bene amato
Di questo cor lo stato,
E ‘1 mio dolor spiegar.)

Gug. Via , Compagni, allegramente,
Già sapete • clic il lavoro
E’ quelL’ utile ristoro,
CLic la noja fa passar.

Coro Dici ben , ma qn?sta vanga
Dà fatica , e fa sudai.

Gug. Oh che uomini folli, e delicati
lìuori pohroneria ;
Non sapete, che l’ozio vive so!o
Nelle gran Capitali? Via, seguttemi;
Ma in pena di tal rincrescimento
‘ritito il lato sinistro
Dèl mio vicin podere
Oggi zappar dovrete. La dpolla,
Il buon pane, e il boccaletto
Di vino è apparccchiato già per noi;
A meritarlo andate. Animo, a voi

(partono)

PRIMO.

SCENA IIL

Nardone cantando daliri Go/una,
indi Laurcica dalla sua casa

\ar. Nonna mi diceva
Di sca , e di mattina,
Di g!floco , donna , e vino
Nurdon , non ti fidar.

Al giuoco faccio passo,
Il v in o non un’ alle ita
fla senza la don flotta
Oh stani . E chi può star

Lan. Sett’ anni avevo appena
Quando mi disc il Nonno,
li’ urnor in la catena,
Figlia, non inciarnphr.

Ma non son matta a perdere
liegI’ anni il più beL liure
Se trovo un lii pastore
Le mie mi saprò tir.

Nar. Amibile pastora
Che il coi iii’ 1131 impastorato
Un bello che inilainora
Se il brami eccolo cjna.

Lati. Che incontro oliiin che noja!
Wsr. Guardami, cara gioja!
Lan. ( E’ proprio uno stempiato.)
N’a,. Voltati a questo lato.
Lan. Va là, che non è cosa

lo non ti passo amai.
Nar Mi fai la schizzignosa ?

Chi sprezza vuil comprar.
Dammi la mano, o bella.

e.

i



Za&.
Nar.

Perduto hai le cervdfla.
Ora che noi) e’ è 11 Babbo

Ben me la puoi tu dat.
(volendo prenderla)

Lcu. Tò , prendi ; iii questa guisa
Lauretta te la dà.
(4ii dà uno rc/da(fo , e poi ride

Nar, Fcrmati; ah! maledetta
Tu possa ben cascar.

Lan. Che gusto ci hai provato
Via toccati il visino
Se vieni a me vicino,
Un altro è pronto già.

Nar, Oh veh, come mi burla
Vedi come m’ insulta
Ma se ct vò vicino
La strozzo in verità.

Oli voi bravi Lìlosufl,
Clic con la testa dura più e un marmo
Agli antichi proverhj date Lede,
Andate un poco a credere,
Che chi ha bel viso ha generoso il core.
Tu per esempio, amabile Lauretta,
Hai una mutria da far diventar matto
Omni genere mcrlottorum.
l’ai occhi furbi, e ladri
Che dalle afilitte tasche -

Vi noi altri incrhittj innamorati
Strapperebber ogni specie cli metallo,
O nobile , o plebeo qtittidi hai un cure
Sì duro, e stravagante
Da far crepare un infelice amante.

Lati.. Oh che bravo sougctto
Da conoscere i cuori; ma ti pare,
Clic una donna dì morto, qual son io,
Voglia perdersi teco

Nar. Ma tu almeno
Lati. Figjiscano le darle.

Quando incontri Lanretta
Fa conto cli veder la tua nemica.

Nar. Se tutti i miei nemici
Fossero come te, veli la mia gloria,
Jo combatto con tutti , ed ho vii iona.

Lan. Ma non vedi, clic sei un miserabile.
A/ar. Oh sì , clic sarò il primo miserabile

Clic per divenir ricuo

l’rende una spiritosa , e bella moglie.!
Lati. Hai thtto i conti senza l’oste.

Voglio su tal proposito cantarti
L zia molto razjosa cauzoncina;
Senti con attenzione
Poi a te stesso fa l’applicazione.

Quanto è grato ad alma amante
Sospirar per vago oggetto;
E’ la pena allor diletto,
E’ 1’ amar felicità.

Un sorriso, tizi dolce sguardo
Di colui, clic il cor C accende
Ali! feii2e ognor ti rende
Ah ! beata ognor ti fa.

All’idea iii tal contento
Sembra I’ attua giubilar
Ed il cor brilLar mi scnto
E in’ invita a respirar

ATTO t P R I M o. 9

parte iii fretta
4Var. lli iii come I’ ha pprCSt

Tutta la hrieo nccl la ; Ti ozi importa
Mtnria dura , e coraggio qui ci vuole

Con un par mio non servou le parole.

A
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SCENA IV.

Blo1zdeilo con sopr’ ab!to loqoro, lria.a barb’t
Jitita, cappello aperto , che gli nasconde in

parte il volto , fiageidosi cieco. Sceside
dalla Collina appoggiato a Giannino,

che lo guida.

Cia. .A.iiegramente ; siamo giunti al piano.
Di “i. Oli qttanto sono alpestri q ues ti colli I

Vecaite ci sedete. ( fliondello xiede)
Diva. Siccliè tu mi dicesti

Che siamò
Cia. In un villaggio

Dell’ Austria inferiore.
Qui v’ è un Castello , ove regolarmente
Son ditenuti prigionier di Stato.

Dio,:. (Cici ti rintazio. ) Come son stanco!
Caro ragaz2o mio, cotnpisci IUCCO
1’ opera tua pietosa.
Per questa notte trovami un ricovero.

Cia. La sotto v’ propizia.
Quivi timpetto v’ è la casa
Del più caritatevole pastore
Di tutta questa Villa. Il buon Guglielmo
Non vi saprà negano.

fittizi. Ebbene, fi4io mio , va tu a pregarlo.
Cia. E’ molto meglio, clic lo preghiate voi;

Intanto un’ altra guida
F’acile vi sarà di ritrovare.

Bion. Oh quanto il perderti
Mi dispiace, Giatinino ; ebbene, prendi
Queste Poche Iflotiete , e scusa

Cia. Oh non le prendo; per vostra sussistenn

• PRIMO, ti’
Impiegarle potete Dunque, addio
Il (lei vi sia propizio , cieco mio.

(parte)
Dlvii. Fila, no , prendi

con arte s’assicura ci’ ciser solo,
ed apre g11 occhi)

Per tuo compenso. Non rispondi
E’ partito ; oh giusto Dio
Io rivcgo la luce, e forse ancora
Per veder la Fortezza,
Ove genio in catena
Ricardo mio Signore
L’ instancabil mio zelo lo ha finora
Cercato inutilmente sotto questi
Arnesi cli miseria; ma il mio core
Sembra, che or presagisca

esser giunto aLla tueta
De’ puri desir suoi I Si , questa speme
Più cri’ infliude possanza
Avvalora il mio core , e dà costanza.

•
. Se ti perdo amata sperne

Che sarà di questo cnr!
Avrà fine in tante pene
La mia vita, e non 1’ amor,

Fa che il caro mio Signore
Io qnì possa Fitruvar
E il mio santie in suo favore
Ttitt’ io possa alfin versar.

Sento ogni tibra Tutto m’accende,
E al cnr lui rendo = orza, e vigor.
Si bella impresa O Ciel! corona,
E a tutti dona = Felicità.

Quell’ a:itico Cjstello destinato
A custodia severa
De’ l’rigioti icr di Stato SI lo otan o
Dalle ftouttere . . , . aria mal sana .

1
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£2 ATTO
Ah sì , tutto eoml,hia e mi assicura
Che in quello sia rinchiuso
L’illustre Prigioniero. Oli mio Ricavdo
Se 1’ Universo intero t’ abbandona
TtUW hai nel cor del lido tuo Blu ndello,
11 Mondo tutto mi creda cieco
Mi di Lirico sani ti le mi e pupille
l’ce vedere, indagar, cerca• per tutto,
E saper profittare del momento
Sia salvo il mio Sovrano, e son contento.
Ma vieti gente : cautela,•
‘l’orno alla mia finzione.

SCENA V.

Lariretta , e Detto indietro.

Lati. D1 nascosto un soldato
Mi recò questo foglio; egli mi disse,
Che il Comandante Florestano
A me lo mancIa. Me n’era accorta,
Clic colui -da gran tcinpo
Qual farfalla amorosa a me
Sempre ronzava.

Bio. ( Un foglio, disse,
Del Comandante ! Attento I

Lau. Quanto devo a mio l’adre,
Che anche villana mi diè un’ educaiiono
Degna del mio talenio.
Come altrimenti or potrei coltivare
Questo amoretto ‘ Leggasi
Prima che arrivi alcun.

Bellissima Lauretta I
Bravo! Ma se son bella I
Lo dice un Comandante.

PRIMO. ‘i
Legge ,, Giacchè quel Prigioniero, clic dleggio

custodire con tanto rigore , non miii
permette di vagheggiarvi , e mani—

,, ibstarvi le mie amorose smanie , ne
,, affido a questa carta la dichiarazio—
,, ne: deiclero di sapere, per mezzo
,, di perso mia di vostra confidenza , a

qua!’ ora possiate accogliernii ai vo’
stri piedi , senza 1’ 4lnporttlna 1re—

., senza del genitore.
,, Credetemni sempre il vostro

,, Florestano. ,,

1 io. ( S pi rto , E lo ndello , pmofi tma dell’ avviso.)
Lati. I lm caro F lo restan o I E per ciii mai

T’or rò farle saper cic che desia
Pio. Per me potrai tu farlo , figlia mia.
Lan. Oh fu a Irdetto cieco I

Ed nascosto per ispiare i fatti miei?
Bio. No , mia ragazza;

Vado in cerca di pane, e quì fermuandomi
Una combinazion mi poise il mezzo
D’esser utile a due fedeli amanti.

Lati. Dnnqire hai sentito tutto
Liv, Tutto sì cara, e per persona

Della tua confidenza io qui mi t’ offro.,
Lati. ‘l’ti?
Liv. Io, si, in’ ascolta:

Amore è cieco Se i suoi ambasciatori
Sonlo egualmente,
Diventano gli agenti più preziosi
Di Mercurio a dispetto.

Lati. E tu vorresti
Rio. Servirti

To sono
Comoda
E poi a

s

/
.3

* ci’ intorno
(con boria)

il rossore ;
tali affari

volontier: lascia
in quell’ età per

comodissima
un cicco franca puoi parlare.

—



Rio.

Lau.
lite.
Lau.

L’lo.

Ldu.
Blu.
Lau.

Rio.

sorte amica mi ti f. LLO\ itrt.
Vanne , o caro , a lui fivel la

Del mio amor, delle mie pene
Ma ho rossor ... no , non sta bene,
Nù pià lice a inc parlai’.

Clic russor I Somi acm di mondo ;•.
E’ la do una , o gioja mia
Una certa mercanzia
Che in Lottega mmi) pLI ò stat.

Cieco mio , sei iùrho assai.
Quanto te nin sarò mai.
Son l’idea dell’ iuiioce:mza

11 mnodel della busta.
Figlia mia, fatti coscienza

Non tradii la verità.
Malizioso
Bella assai
Se sei cieco, come mai

Puoi veder s’ io son bella
La soave tua favella,

Ti fan bella immaginar.
( tenendola per rnane

La::. Ed intanto a tuo piacere
Stai la mano a riscaldar.

Rio. Son gi’ incerti del mestiere
Devi , o cara, tollerar.

Lan, Tu pensa , tu vannc
‘l’ti parla , comb mia
Quell’ alma piagata
FiLI in (i un mii a • cd acc eti di.

Blq. Si volo, si parlo:
Per farti contenta
Andrei fin dcli’ alpi
SLUl’ erte pendici.

I’ R I M O.
Lati. Oh che piacer soave

Nell’ ;ilma mia succede,
Se al mio tesor la fede
Io posso consacrar.

Rio. ( Maggior piacere io sento
S entrando nel Castello
Il misero Biondello
Ritrova il suo 8 gimOr.
Da lui io dunque andrò

La,:. In iies i’ i S lan te.
Rio. A Flurestan dito
L’a:. Che sono amante.
Blu. E che brama il tuo cure
Lan. 1)’ esserle ttnita.
Blu. E durerà 1’ amnor
Lan. Tutta la vita.

(parte Lauretta
Bionddllo si parta Lidietro)

SCENA VL

.Nardone, Gualielmo, e Detto.

Nar. J\.h sgangimerato vecchio
Così tu mi bastoni

Gwj. EI hai coraggio
Di chiedermi la mano di mia figlia

Nar. Oh guardate un po’ li: qnal meravigfla
Gng. Sai cosa devo dirti? Sul momento

Sfratta da casa mia.
Nar. E resto sulla strada
Blu. Se vuoi guidarmi

Ti prendo al mio servizio.
Zar. Un cieco per padron? Bel sacriflzio?

Ma pria capitoliamo. Hai tu forse
Figlie come Lauretw.

‘4
La::. La

A T T O r.
‘i

e
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PRIMO. 17t6
Rio. La mia figlia è la fame.
Nar. Non c’è male questo è un beH’ aWare

Costretto a COIIdLIr l’odio, e non mangiare.
Rio. Vtioi venire
Nt-tr. Dov’ è la casà tua?
Bio. Nella locanda io dormo stilla paglia,

E quando questa manca
Nt-tr. Si dorme in ‘rerracin a.
Gzcq. E così Vai a prendere la tua rol.ba

E parti sul momento?
.lVar. Dunque 11011 e’ è rimedio
Gug. No , sicuro.
Nar. Prendo la robba mia
Guq. E patti stibito.
Aar. Fammi da tcstimonio , caro orFo;

Et4i mi dice,
(;lie prenda lz mia roliba , e me ne vada.

Lio. Si , vanno, e qui t’attendo
Per servirmi di guida.

Nar. Non temete,
La robba , che vò a prender
Per consiglio di lui,
Ci può servir di guida a tutti ti tu.

entra i’a GuLel,;zo
Cuq. Che arrogante I
Bk. Dite sciocco piuttosto. Il pastore Guglielmo

Uve trovar poss’ io ?
Guq. Appunto chi cercate , ecco Son 10.
Rio. Sono informato appieno

Del vostro ottimo core.
Vi domando un asH per questa notte.

Gug. Non posso, e mi rincresce.
Giunge qui una Contessa accompagnata
Di numeroso seguito, e nemmeno
Luogo mi resta per la mia famiglia
Anzi, osservate, ella giunge.

Amici, andiamo ad incontrarla,
verso la scena vcn.,.ono i Villani)

A farle puro omaggio, CLI onorarla.
(parte col Caro)

Bio. Una Contessa! Chi sarà
VogI’ usservar seni’ esser conosciuto,
Tu mi reggi , gran Dio! E dammi njuto.

.SCENA VIL

La Contersa Afar»hrrita preceduta da
Ci1 4’iielozo , e Piliani, La,nWa ,

Guardie, BionilcUo indietro.

Signora, al vostro aspetto6ug. Si fa viù bello il prato,
( Ed a noi tutti in pettoaro ‘ Brilla, e gioisce il cor.

Mar. A così grati accenti
Riconoscente io sono
E vi consacro in dono
Voti d’eterno amor.

Ma il dolce mio tesoro
Ma il ben che tanto adoro
A me & asconde ognor. )

Bio. ( Qual voce: non m inganno.)
Cani. In parte il vostro afibuno

Temprato ha il Suo rigor.
M’ar. Sì , è vcr ; tra questi amici

Provai qualche contento;
aMa 1’ alma in itu momento
Già riede al suo dolor.

Ali nò , ritorni all’ abua
La bella calma antica,
Qttcsta campagna apnea
Rallegri il vostro uipoc,

ATTO

Co
Ct-im.
Qug.

ci



Per te, speranza amica,

Io re4,o in vita ancot.
Gug. Conosco la cagione , Iuta Signora,

Del dulor vosiro , ma pietoso il C,ela.
Quell’ Eroe, che cercate , vi donera.

fa. ( Q tiai de i ti oli sorte t
Alar. In utili finor Cnr mie ricerche

Ilt& già perduta ogni speranza.
Gug. V’ acconipagni m;ii sempte la c0StanZa

Intanto con Caindimi -

Vò a sisteinrir il tutti!, SC volcte
Mar, Sì , a nd;i te pii r ; I ase- atein

(Gmq1ietnw ptrte toa (anulla , e £010.
Restano te Guardia)

Respirare qnì sola. Quel Castello
Lusinga il mio de io , e quì itei seno
Mi ritlesta In speme.

Rio. (E’ la Contessa.
Teniinin fìirsi co”osccre. ) Signora,
Il Ciel benigno a1’ infcLict
Possa reudervi sempre fortunata.

Mar. E tu chi sei
Che il mio bene desideri?

$to. lo sono

SCENA VIIL

Narq conducendo Lauretta, e Detti.

Lan. Lasciami , temerario.
Nar. Tu sei la roba mia

Tuo padre in’ ha ordinato
Che t porti COn me

Lati. Ajuto, ajuto 1
-

A-far. Qual eccesso Ehi , dico , i;hermt
Dalle sue mani quelli til:a.

(le G:zarmic esc’:a.sconv)

PRIMO. 19
Nar. Ma questa roba mia.
Lavi. Alte.za ‘

.iVar. on v’ è Altezza che tenga; vieni neco.
ilfar. Taci , astuto , birbante.

b Or j,alesami tutto stili’ istante.
Lati. l)a voi , Signora , aspetto

Vendetta a’ torti miei,
Su , clic chiude te in petto
tu cor ieii di bonta.

Mar. Del tuo crudele affiatino ‘

L’ oggetto a me palesa;
Se piel vllan t’ha ofisa,
Punto appien sarà.

jVar. Ah no non la credete,
Quesi’ è una lusinghiera,
La voglio per mogliera,
E lei lui vuoi scartar.

Btp ( Vicino mi credeva
Di palesarmi a lei
Ali sono i sensi miei
Già, presso a vacillar.)

Lati. Se ai volto è uguale il co re
Tutto poss’ io sperar.

Dà tregua ai nzo dolore
In me tu puoi sperar.

Ali maledetto amore
- MI vuoi prccipitar.

Lan. Ma fede a me prestate.
Nar. No , zio, credete a me.
Mar. Almeno vi spiegate,

Dite 1’ all’ar qual &.
Nar. Or dico
Lati. Ora mi spiego
d\ar. Questa
Lan. Costui

-i,-,

rfar.
ATTO I

t
ifiar.

Nar.

I1



Parliamo ad uno ad tzzic,
Pian piano , e senza c11i35!O

5 Che se si fa
Non si saprà il perchè.

} Parlate ad uno ad uno

Costui in’ ha i in poLi un a in
Sempre per ‘rio tormento.

Io me 1’ ho guadagnata
Finor con pena, e stento.

Mio padre i’ ha sapuio
Di casa 1’ ha cacciato.

Ed io la robba mia
- Di casa m’ho portato.

Mar. Che ardir! che oltraggio ! oli
Si serbi alle catene,
E paghi tra le pene
La sua malvagita.

iVar. Quest’ è soverch.ierja.
Lau. O birbo, vanne via.
?sar. Cassate un tal decreto.
Mar. Non sento un indiscreto.
BIo. Grazia per lui, Signora.
Nar. Orbo, per carità!
Mar. Per lui clii grazia implora

Nemico a me sarì.
Nar. Ah clic mi sento rodere!

Ni soffoca la rabbia,
E non so cosa in’ attila,
Che mi sento crepar.

Lau. Vanne alla pena, e nci.
Oh qual piacer mi sento
Per etto maggior tormento
Cantando io resto qua.
(le Guardie coi1,,tjo Sardoi:’.

I’ R I 1I O.
Rio. Alle sue furie in seno

l’rcinc , nè trova pace
Questo ti’ un passo audace
L’ effetto ognur sarà.

SCENA Ix.

Camera rustica.

Guglielmo, Camilla, indi Laurena,
poi Biondello, e Nardone.

Cng. Quest’ dunque la stanza destinata
Alla nostra Pdrona. Ma vorreiVederla più tranquilla.

C’an:. Il Ciel lo volesse.
Guq. Ma non ebbe

Mai alcuna notizia dt Ricardo
— Ca,n. Mai. Egli tornava

Dall’ assedio di Acri, ma disparveDagli sguardi di tutti
E’ funa, clic un Duca suo nemico
Prigionier l’abbia fatto , ed è per questoClic sua consorte Margherita
Perigli, e pene disprezzando
lo traccia dell’ Eroe va sempre errando.Gu%. Quanto mi fa pietà.

Carn. Vado da lei. (parte)Lau, Avete già saputo
I,’ azione di Nardone ?

Gug. Si, e vo’ vendetta.
E’ forse già in prigione?

ATTO

Ma zitto.
L’I0.
Mar.

Lan.

Nar.

,i[ar.
Blu.
Lati.

Nar.

Lati.

Nar.

2!

(partono tutti)



22 ATTO
Lau. Sì, aia quel cieco

Tanto per lui pregò
La di lui liberta.

Gug Vado da lei;
Soddisfazione vo’ di

(‘parte)
Lati. Ed io così avrò campo

i)’ amoregiar col caro L’lorestano.
Si tratta niente metto
Clic diventar signora Castellana,
E lasciar queste spoglie da villana.
Torna Narciun cui cieco;
5’ ascolti inosser ata. ( si ritira)

Rio. Vupo tante preghiere, che adoprai
1k r lib rart ivi ni in questa casa

Nar. £on serve , cieco mio
OH ti ‘ol uto

,
j: [cc; p itt il Catarro

Arda lii Siggia e sia
11 cenere di lei la caa mia.

Lan. ( Cia nata no
N,.. LIti è Ci;!i intano
Blu .,jii TO 110:1 ho parlato.
Ar.r. ‘olio la roba in a, com’ egli tesso

ordinò a te davanti.
Rio. i%ia per la roba tua egl’ itit’ndeva

Il piccolo equipaggio, non sua figlia.
Nar. Era: umile questo

l’erchè omnia botta urea wcco porto.
Rio. Sei un originale miserabile.
Nar. Circa misena , amico, se si tratta,

Credo esser io la tua copia estratta.
Rio. Animo , andiamo. (i iene Guiiebno)
Gug Arrestate di nuovo quel briccone.
Nar. Vecchio birbone, lasciatemi.
RI8. Ma la Contessa gli diè la libertà.
Qug. Ed ora alle mie preci me lo dà.

PRIMO.
Lati. Va alla prigione, o Rodomonte,

Là starai per un pezzo.
Nar. Oh Ibrunna hnccona I In questa forma

Dx me ti prendi giuoco!Scappo da un fossa, e trabocco in un altro,
Quello mi scaccia: Laurttta mi strappazza,
Quella m’arresta, ed il cieco mi salva;
Viene quest’ altro
Con un ordine nuovo ad arrestarmi
Oli meta inorfos io ne I oh confusione
Come andenì a finir, miser Nardone!

Vò prigione: sei contenta
Te tic ridi , vecchio pazzo?
Gran bisbiglio, clic fracasso!
Se inni sorto dalla gabbia,
T, vo’ far cicpnr di rabbia,
1)1 rossor dovrai monir.

E cli un caso così strano
Le Gazzette parleranno
Da per tutto rideranno,

• Fin nei pubblici caffè.
Ah ah ah I faran di quà

Oh oh oh I fliran di là.
oh donne tutte quante
Voi ci fine disperar.

(parte Nardw1e tra i Soldati)Lau Oli adesso son contenta. (parte)Blu. Come potrò ah Castello avvicinarmi
Senz’ alcun clic mi guidi?

SCENA X.

carnilla, e Detti,

Cam. Gugiieimo , ritornate
Dalla nostra padrona.

che ottenne iu fine

tale affronto.

I

i



Citg.
Blu.

ÀTTO
Vado subito. (parte)
il Ciel trovar vi faccia
Più presto che (lesiate un bel marito !
Fatemi grazia Voi il’ accompagnarmi
Dalla vostra padrona.

Ctm. (:1w voleic da lei?
Blu. Di quello sciocco la liberc.

Egli è mia guida.
Giortieri

Ma mal preventita. Via, Venite
Ma VOi che fate e

Elo. Scusate , buona figlia,
La morLiadezza di quel rotondo bracd.L’ nima mi scosse.

Gim. Oli bravo E cieco siete
Starò lontan quando mi chiamerete.

SCENA XL

Campagna come prima.

Florestano dalla Colbiza, poi tutti
a suo tempo.

Flo. Jetitre dorme il Prigioniero
Su quI torno a tutta fretta
CZ oli • i ai ah i] e La uretta
Ah pc .ss favellar

Grazl , ami» Fila scu viene.
Quanto è vaga agi’ occhi miei
Ali t’ ;pprissa , e le mie pene
Dcli t’ aifletta a conolar.

(la prende per arano)La,. Cosa vedo Qtinl timore
Ali fiigie mi lasciate;

ij cii a rri va il izeti itore
Chi da lui mi pUO salvar?

P R i M O.
Dimmi almen .

Ma che volete
lo ti piaccio
Mi piacete.
Dunque iii’ ami
Oh (1Ufl ti to , tjuifltO

Dite, e voi
Solo a te accanto

Posso , o cara, rcspirai.

Oli che caldo
Oh Dio Clic ardo le!

Ali noti reggo a tanto amore’.

Ali son presSO a dchrar.
Ma 1)13111) , io sento
Clii viene
F tlgite.
Oli Dio Qual tormento

partite
Vieti la Signora
Col Genitor.

Ah nel dividermi

A 2 Is Da’ suoi bei rai

5 Non posso esprimere
11 mio dolor.

Margherita, Blondcllo, Guglielmo,
Canuilia ùro di Vdlnni,

Soldati, e Detta.

Blu. .J\.itezza, concedete
Questo favore a me.

Mar. Voi troppi) mi chiedete
Gueliclnto

Gug. Ah’no , Signora.
- Nasdon nel carcer mora.

li

Pio.
I.au.
Flo.
Lati.
No.
Lati.

Flo.

Lau.
no.
Az)

Lati.
iq0.
Pizzi.
No.
Lati.

(Florestano parte)

i
1.



26 ATTO
Lan. Pietà per lui non v’ è.
Rio. Via , placati , Lauretta.
Lan. E cosa mi darai?
Bit,. Solo una canzonetta

Ti posso regalar.
Carn. Sì, sì cantate un poco,

Che alla padrona mia
‘ralvolta i’ armonia
Ristoro suoi recar.

Rio. Se della grazia ho speme
Son pronto qui a cantar.

Cani.) La preghercmo insieme
Vili. ) 1..’ avrai, non dubitar.
Mar. Il cuor clic sempre geme

Consuol non può sperar.
Lan. E’ vana la sua speme,

lon la potrà spuntar.
(Biondelio siede gindato , ed

accorcia il iiolino)
Riva. Bizzarra, instabile

Ti mostri , o sorte
Del saggio, e forte
Nemica ognor.

L’ Eroe, clic è misero,
Lieta tu vedi
E al vii concedi
‘ratto il favor.

Che grata melodia,
Clic infonde pace al cort

(Ali che la pena mia
Si rende già ininor.)

Fxa pene, e spasimi
In carcer nero
L’ alto Guerriero
Geme per te.

I’ R I iti O.
Sereno ah volgimi,

Sorte, lo sguardo1
E il gran Ricardo
Veli rendi a inc.

Ricardo 2

Ricardol

Quel prode , quel grande
Ah dimmi, chi sei?
Un cieco infelice.
No , il ver non mi dice

Quei labbro. Partite.
Ma salvo Nardone.
Sì , fuor di prigione

Sia tratto colui. Partite.

Costui, chi diamin sarà?

Con quella canzone
La mosse a pietà. ( partono tutti,

Contessa infelice, indi ritornano)
Dolente a’ tuoi piedi
Il tondello tu vedi
Che in queste divise
Sprezzando Ogn’ azzardo
Finor di Ricardo
Invano cercò.

Biondello! F’ia vero
Sei vivo? Sei desso

Da molte ferite
Io fui risanato,
Ma il Prence dal lato
Il Ciel in’ involò.

Ali dunque il suo fato
Ignoto a te resta?

Io credo , che iii questa
Fortezza s’ asconda.

Ma come?

27

(a tutti)

4far.
Cug.
Cani.
Coro
AJar.
Rio.
Mar.

Rio.
Mar.

Unni. )
Coro
(1ur.
La&.
Dio.

Mar.

B!o.

Mar.

Bit,.

,iIar.

Gug.
Lan.
Ca in.
Mar.

Sto.
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ATTO PRIMO.
Rispoida

La sorte al mio affetto
Di questo soqietto

Citiarirrai sapro.
IV’ar. Che gran forza avete fatto

Oh dio bella l’izzarria
Ma Lauretta robba mia,
Tu puoi sbattere, e crepar.

Lati. Sì la tua I matto briccene
Gu.. Nemmen taci in tua malora
Lati, bevi tutto alla Signora.
Gng. La ringrazia, animalone.
Nar. E peitliè Lei m’ ha mandato

SenZa causa carcerato

E la mano, che in’ uccde

MI vorresti thr baciai’ I
Mar. Ali Guglielmo I Ali iidi Amici I

Non v’ è noto? Non sapete 1
Bio. (Na Signora, dcli lacete;

Non è tempo di parlar. )
lIm•. Ali 1’ CC(CSSO (lei Coiltctitt) ,!

No, celai e noti mi lido,
Quella gioja freno a stento
Clic gia il cor fa giubilar.

Bio. Ah che il suo sbaLordimetico
No , celare non si fida
Quella gioja t’cena a stento,
Che il suo cnr fa giubilar.

Lati. Clic vuoi dir quel cangiamento

Cant. Il piacer le brilla in volto

Qnan to vedo , quanto ascolto
Coro Impossibile mi par.

Nar. Trucidare vorrei cento
Ma in i t ene la patita

a w tuì q nel ud momento
Clic avrò da trionfar.

Fine dell’ Atto primo.

ATTO SECONDÒ
S C E N A P R I I’] A.

Il clava,iti della St:e na è i’ i;iterno della
I o rtezza , Ossia quella piazzetta , ove ai

) tagio li lit permesso di Peggiaie. La—
tet’almcnte porte di prHioiii miId iiii visi—

bIe qu ha dì Ritardo. In tondo ‘uIl’ alto
veggi) usi le mura, ed i mt li dti Castello

p aticabili.

SoldmtI iyz scena , ritto cc’, rk?ai i
ed uno, che re3ta in sentinella.

Coro 3 ignor , sortir potete —

A respirare un poco
Potete in questo icco
Il Vostro duol sfogar.

(partono , c testa la snitindila
Rie. Ecco la Reggia, ecco i Trofei, clic sorte

Prepara al tuo valor alla tua gloria.
In Lelice R icanlo I Oli in io Il lo nilello I
Ainal,iI Margherita I Ancora ;oi
J)utique in’ abba ndotiaste e
I miei crudi nemici
St in! allo modi di tormenta
Ma del destino ad onta , e dei tormenti
Mi presagisce il cnr d’esser contenti!

Grandezze della vita,
Voi siete un Sogno , un’ ombra,
Un soffio , ti ti’ au ra lieve I
Sempre al piacer, clic è breve
Luogo succede il duol.

28
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Nar.

Rio.

1

t

30 ATTO
Un dì guerriero in campo

Seppi sfidar la morte,
Ed or fra le ritorte
Geino, non ho consuot

si concentra sedendo sopra
-

un sasso)

SCENA IL

Florestano , e Detto.

no. Signore , è questa l’ora,
Che la mia tolleranza m’ è permesso,
Ad onta del rigor, che me l’impone,
Con voi d’ esercitar.

me. Io vi son grato
E flnchù vita avrà serberò sempre
Nel mio cor la memoria.

fo. Se concesso
Mi fosse d’ adoprar altro sistema
Sulla vostra custodia , vi protesto,
Che dello stato vostro
Ivien apro renderci il rio tenore:
Il sensibil mio core Qdia il rigore.

E’ il dover , che mi costringe
Ad usar con voi rigore,
Ed il tenero mio coro
E’ inclinato alla pieta.

!sla quì restar più oltre
Non mi convien€ aWatto
Mi mostrerò più esatto
Nel fare il mio dover.)

Ah cIa Lati retta
Se aver pass’ io
AI dolor nilo
Qualche inerc

SECONDO.
Di tanti a(fltnni

Che opprimon 1’ alina
Verra la calma
In seno a me. (parte)

5 C E N A III.

Yarlone conduce BIondello sulle mura..

i0. cammina , ti dico.
Mar. C mn,ina forte tu, se i:’ hai dcsio.
Rio. Il iu abbiam ftttu.
2V tr. 1) un qtle fa il ti’ e o o. Addio.
Blu. Ed hai cuor di lasciarmi solo solo?

Nar. E vuoi, che per tenerti compagnia
Arrischi la mia pelle
INun sai, che morto
Sorte chi vivo entra in quel Castello 3

Rio. Or dove siamo
Mar. Della torre maggior sul muraglione.
Blu. Fe cmiamoci titi o qile.

Bzc. Mi sembrano più ttinani i intei Custodi

Blu. Dimmi, Nardone
QLLJ 110 sara uno alte queste mitra?
Se vuoi tentare tiri salto in questo fosso,

Non ti resta più intier nemmeno un osso.
Va, 1jreudi noneca
Qualcosa compr. da far colaztone;
E qui t’ attendo.

Nar. ( Hai cI’ aspettare un pezzo.
Or di questa moneta
Vuò fare ora pro me in ipso fato
Chi s’ ù visto , s’ è visto. Addio cecato.

(parte

Lio. Faremo , quando torni,



‘I’ 1’

ATTO
Una gran passeggiata . . Non è vero
Cosa dici E’ partito.

con arto si assicura
ti’ esser solo

.Rk. Ricardo ! E’ no anno ormai
CLic il tuo valor qui langue
E niun de’ tuoi si rammenta di te.

Silo. L’ ora mi par propizia
Un profondo silenzio v’ è per tutto.
Il suon della mia voce
Farù sencir d’ intorno.

Se quì geme il mio Prence, i dolci versi,
Cli’ egli compose a Mar1icrita amante,
Ed a me not, io cantero. Conosca,
Clic il suo lido Biondello è a mt dappresso
Sol per salvarlo, o per morir con esso.

accorda , suona , e canta

» TU , che (le’ miei martiri
Sei la cagiohl soave,

,, Accogli i itiCi sospiri
,, tigli ti’ arde rito aiflor.

Rk. Clic SCIltO L’ LIII ilfusiotte
QnesL’ è la mia canzone.

filo. ,, L’anni , gli allori il brindo
,, i )epo ugo a’ pcdi tuoi
,, Se coinpensar mi vuoi

Serba a inc lido il cor.
Rie. Ah I non in’ inganno; qticllo

Che cari (a il nì io Blu uddllo.
illo ndej lo ? ( chiamando)

Co,o di Soldati contpariscOIiO sui meI’lt

si scagliano, ed arrestano Biondello
filo. Ah mio Si;IIOr

Coro 1’’ arreSta in lfattore
Oh CH!)

Ri:. Iflundilo I

SECONDO.
Vieni. ( trascinandolo )
Pio non risponde.
Piano

Fermatevi un istante.

Vieni dal Comandante
PLinirtz egli sapra.

Per me qualche speranza
(; halcnando va.

(òro Vieni , la tua bildatiza
Cara ti costcriì.

filo. Uti pOCO cli cteariza
Non tanta cr11 de I ti

(lo traSci,h,1flO via )
l’dc. Clic ascoltai? La voce di B}ondeUo

Oppur la fantasia,
Avvcz.zn ad ingan narmi mi deluse

Con Sì (falce Speranza.

SCENA IV.

Florestano , Detto , poi Soldati
con Rio nilello,

Zio. ‘E ziì trascorso
Il tempo a voi permesso ; rientrate
Nella vostra prigione.

Rio. Fecomi ptOiito.

Ciclo , esaudisci i miei voti.

(entra , e Florestano chiude)

T’lo. Fpptiec 1’ infelice
Mo lt a pie ci mi desta.

Rio. Ma pan piano
Un uomo sono alline , e n iii un carie.

ai Soldati che lo qu rda,,o

/“lo. Che avvenne mai
Lotti. Ecco, Signor , un cieco petttl ante

li s

Coro
file.
Rio.

Coro

.13 io.

-4

3

i.
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Flo
Blu.
FI...
EI0.

Ecco r errore. Un cieco galantuomo;
Non contonciete i termini.
Da noi sorpreso sulle mura
Domandò cli parlarvi.
E cosa vuoi
Vo’ parlarvi a qtiattr occhi
Ci0 è intendo dire a cia e
I’erchè i miei no ti ci sono
Debbo aftidarvi Uil importante arcano

Non siete il Comandante florestano
Lo sono.
Mandate tutti vm
Ma .

E vi pare , che un cieco
Possa qLtì sopraffar un Comandante

Fi0. Partite ma tutti a itii cenno mio
Sian pronti , e lesti. (partono tuil;
Ora siam soli.

Rio. Pochi accenti, e presti.
Ilo. Parla, qual è 1’ arcano

T’ accingi a dirmi il vero.
.8k. 1)’ amor san messaggiero

E voglio buona mancia
Per voi la vota pancia

- lo spero satoilar.
Zio. Tutto palesa in fretta.
Blu. L amabile Lautetta
t’lo. Piano.
Rio Lauretta bella
liv. Sommesso più favella.
Bl0. Per voi Lauretta in seno

Sente d’ amor le botte;
Vi attende questa notte
Con voi per Ihvcllar.

FI0. Fia ver? Qual gioja è questa I
Dio. Suo Padre dà una festa

S E C O N I) O.
A nobile Signora,
CLIC la stia casa onora,
E viene d’ arrivar.

Or mentre là si balIa
Ella verrà in giardino,
E insieme un bel festino
Potrete anche gustar.

Fio. Oh cieco benedetto
Quanto mi dai piacere

Flo. Mercurio son provetto

Son vecchio nel mestier.
Pio. Tu duri qne per parlarmi
Rio. Usai io stratagemma

Di Str&pitar col canto.
Flo. Bravo! S Lt prendi intanto.

Rio. Grazic. Venite presto.
1:10 Non dnbhar ; verrò.
Liv. La povera ragazza

Per voi va quasi pazza;
in quella testa ognora
Battendo sta un martello
E arnor quel tristarello
Cile delirar la fa.

17». Anch’ io per lei deliro
Mi struggo, onor sospiro
Percinco ho la mia pace,
M niliamma un vivo ardore ,.

E vitti iii a ti’ arno re
11 cor pc cia mio sta.

(partono)

ATTO34
Blu.

sola.

170.
Rio.

(nli d una borsa)
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36 AT’rO

SCENA V.

Camera rustica di Guelielmo.

Lazerena , poi Nardone , lidi Ble,t;kllo.

La,,. n ho piò visto il de ro, che mi disse

Di ‘0 E ÉUt ii risposta al Ct, ifl io dante.

SuH, im[Jazier.tc! Se potessi servirmi

I) i N ardu ne ...E q LLÌ app U o tu. Oh tu

( malizia

Che fra le nosire gonne hai la tua sette

Seconda il desir mio. Egli San riede.

At4t. Il cieco aIlcor in’ attende
Ma sta fresco
lieve aspettar LIII pCZZO.

La,,. Ali
Nar. iccola SOSj ir4)5i. ( resta inJictro

La.i. ( L’ h, pensata per l’acco
Matta, senza giudizio clic son io!
il caro Nardoncinu ho tualtrattato
F. perchò Per dii retta a un Signore

Clic cerciva iIitannarmni. Se Nardone

Mi detesn, in’ ‘alborre.
- Se mi volta le spalle, me lo metto.

A ar. Clic acolto ! oli Ccl
Ella pntita tocca a me adesso.

A dat calci all’ ingrata.
Lati. lo vado intanto a ritrovarla,

A chiedergli perdono. Ah
:aro Nardu ne in io

.3. ai-. ‘Vi sc,)sti animi oscura, ilon rammenti,

Che tanquam jia;iagallo III’ iugalibiastL

SECONDO. s7
Lan. Via , non esser crudele.

In Liti i riga in a te dal Co mandati te
(;lie disse di sposarmi.

]Var. Il Co inaiicla i te
N l Quell i al la hm-lla l’atte ne

yt,lcva sitnir I’ artiglieria.

Ma adesso 1’ lim esizi iato da I mio cure

La:,. Anii ir imiaa4 im,inicotc assicitrarti

i )el IC Si 11CL rita di mmc pro messe

Va tu stesso da lui,
I ‘r , clic sei perone
1) ci Li in Li con i .Ie n te ; che P atten do
Qusta sera medesime in itirdinr, .

_V.Zi’. I ot e per di ngl i che iioii pensi a lui
Cii’ io Sono il tuo tesoro

Lan. Si , ma lascia ji me siilt
i )i dircelo la cura. Se tu parli

Non neo sicura mente
E scguta seaz altro a imporiunarini

• Vedrai cii ne di lui vo’ le Lcra nn i.
anrEe dunque a Florestano

iii’ che venga nel gia rd in o

E vedrai, mio Nfudonciuo
Se sa pLII lii veatlica r.

.]\ar. ado tosto, o mio tesoro

i.rlre al Ct,maud ntc
Ma, ti o , al petulante
CII 112011 recipe di dat.

La!,. Van ie, caro , non tardare.

Nar. Vado , si , no i tini, i tare.

La,,. Di’ che venga al noto ioco.

jVar. No ii tetncr , ce lo titro
Ma poi dopo mia sarai

e Lati. Va n ne, e do1,, t tia sarò.
Mi (igmmro quel momento
Per noi tanto di contento



— SECONDO
t Ifl li impOSto iii darti

Tante belle parole.
Lan. Ala cflmmi dunque tutto.
B1u Ecco, con entusiasmo , e con aiThtto

Ripeto quanto con amor m’ha detto.
— Cara, per te nel petto

Ge inc tisico te il cure
E tu dcl in io chi Io re

Non senti ancor pietà

Lan. Come io ui ti a p [) e no
Ci hai grazia a far 1’ amore!
Oh ii tini dolcezza in serio

Scender mi sento gi:i.
Il cieco si diverte

(the ritorna ) Con quella a far papocchi
I)iavolc, non lii occhi,
Ma tira a indovinar.

17 Le hramnc contente

3 Rendere amor saprà.
un ozio, clic la testi

M’ aggrava gentilmente
Il lume veramemmie
Non mi credea mnoccar.
Ali birba faccia tusta,
Prendi tal graimuliio a seco
Nemmeno comi un cieco

Mi ,osso ussicurar.
Lan. (Clic intoppo!
Blu. ( Che importuno!

Se co a d a miii.

Lati.’ (Son qua.)
Lio. CIme dici , bestialone?

Io parlo in tuo [àvore,

Qua! tuo pt’ocuratorc

Parlavo con calor.

I
ATTO

Se in’ assisli , o dolce aInore%

li piacer c’ innomiderà.

N’in Qttesta volta non mi sca ppa
I Io la cj il agli a gma pigliata
Voglio darle una c1,ilsata

Ma di ettore in vanta.

fan. Vanne presto.
Nar. Si, ma poi
Lati. Poi . . . (.rrariesal

;Var. Poi

a e Poi Lati retta sarà.

Lan. Ah che mi brilla 1’ anima
Di ioja , e di co iateim tu

Ah come in tal momento

Amor gioir mi fa
Na,. Ali che nei seta quest’anima

(;ià balia dal co imt n tu

(The nojze ! Clic tuottento
Nardon gi ttbiierà.

(pinte Nardone

Lan Va pur là clic stai fresco.

i’!

11

lilo.
Lati.

b -

.\tIr.

Blu.
Lati.
Rio.
Lan.
Filo.

Ora vorrei sapere
Se il cieco avrà parlato al
Eh di casa? Qualctmno
O 1i eccolo ci ttì. Il n veti tuo,

Buon giornc) ; siamu soli

(;otnnnchntc.

( di dc’nu’n )
cieco mio.

Lati.
Blu.
Lati.
Blu.

Cara Lauretta
ho detto al Comandante,
Clic l’attendi in giadino questa sera.

hai prevenuto i miei ci. sini.
ho tUtto combinato.

T’la a j,zzr detto , cile ifl’ ama

Cospetto E’ più infLtocaw LUna

i
vulcatio -

(a Laurena)



ATTO
Laa. Egli dicendo stava -

clic tu per me del ir
i. i (IILIL 11101 5 pi ti
Spiega va un a rdo r.

Z\’ar. Oli I i iton S dia pena,
che ud tcanni 11CL) SeSSO

Lir’i prj’ inc L’ sj,csso
O,n, prociliator

SI fl 1’_., bene.
Nt,,1 csscr

Thla co i noi a l’inc

Da inc mj ihccio (Olor.

Per lui clii ScIii alicora.

l’eh’ ItIOI 11W

Or ce ho ci ;c, i”.

Amiir per i muri oppresso

Se lo d. UI) IL) stesso
COfliO 5 I C li

Noui hai cre;lnza aul.
Or ora se in’ arrabbio

Io tuo rdo q us I a , e te.

j Ali la felice idea
Del mio vicin godere
Mi colmo di p lacere

E giubilar miLa.
La gelosa vo in testa

Svegli ari cli) mi un Sospetto

Il CL) mi balia in petto

Uti in antico nì i p ar.
(p:;rtonc )

SEC O N D O.

SCE?JA VL

Giardino.

,
po Blonllo. -

(‘a,::. esicicra pa rire alla Contessa

Q nell’ o, ho poveri iii,.

Di carica ho avanzata , e so i cosKctta

A gli’ d I’ o rbo. Io Luttti soTr rei

Per vedete conte o la la Padrona,

Margherita infelice I la tua sorte

Esser mighior dovea. De mcii casi

Tutti seuton ‘ ic tà. La s’o ti) nodi’ lo,

E la me rta cIa tutti il s tuo dolo re

Veli placa , o Ch-I pietoso , il tuo rigore.

Se a placa r lo sclt’gno tuo

l’mi h’astare il sangue mio
e il mio desio

tutto al br 5 ari.
e In e

UJIWI1 alina

i
I -•“t.
Flj.

‘i-.

Lcrc.
J lo.
N’r.
RIO.
Nar.
J.ri:t.

RI,,.
ICar.

Lati.

Dio.

Nr.

Ch ci si
lago in

1,i lidi-i
Ricchi in
J? ml,ilc caim:i
Amidi’ io 4otlro.

( i-a ad j,,coatrare Rloudcllo

Ve o i te pure av an I lui solo is cnn te

Atte o dei (J UI li ite te. ( parte

11io, Farò , iìeHuula mia , come Volete.

(110110 at,ceira1o

Q:iì conviene informare la Contessa,

Pcrchi tutTi i Pastori tenga pronti

Al colpo disegnato.

1



ira,. Siam soli.
Nu!1 tenermi sospeca: di’ tutto brevemente.

Bio. Ascoltntem i dunque attentamente.

Dopo tanti suduri ho ritrovato
Mar. Chi
‘Rio. Ricardo.
Mar. Lo sposo
Rio. 11 mo Prence.

Nel sen di quel Castello qui vicino
Vittima or geme.

Mar: E tu il vcdesti
L’io. No ma la voce

Che a zume mi chiamò per ben due volte,
Non mi lascia alcun dubbio.
Mi sorprese la guardia
E di là Lui strappato. fin, risoluto
A costo della vita di salvarlo.
I.’ armi son pronte , che sinulo ancora
Tutti i Pastor , e da’ miei cenni

Clic dipendano tutti. Ad un vassallo
Guidato dal &del desfo di gloria
Sono propiz’3 i Numni , e la vittotia.

Dal vostro sen , Signora;
Eandite ogni timore

Rieda la speme al core
5km presso a trionfar,.

SE’CONDO
J!a,. Son queste tue promesse

Cn milò no all’ alm a in ia

La gratitudin sia
Compenso al tuo bel cor.

Rio. Sian tutti pronti.

.jlar. All’ armi.
L’io. Trionferemo
411a,’. l’acini.

Riecla ne’ nostri cori
La dolce gioja antica,

2 E tu , sp’ram:za amica,
No , non in’ abbandunar.

Mar. Tutto a Guglielmo
Sia noto ; coi Pastori

E’ pronto a secondarci. Ehi Guglielmo?

SCENA VIII.

Guglielmo, poi Lauretta, indi Nardoize
-

e Detti.

Grs. qui, Signora.

1lfar. Giunto il momento
Delle promesse tue.

Rio. Si buon Pastore,
Tu puoi agevolar la nostra impresa.

Gug. Ma che Non sei più cieco

jiar. ALi no; conosci
Di Ricardo 1’ amico,
Egli Biondello.
Guglielmo , il tempo vola,
Qui [a d’ nopo di prontezza , e coraggio..

In quel Castello Ricardo è prigioniew..

Alle corte: quanti pastori

I lai , che possan seguirei

ATTO’

SCENA VIL

Morglierita , e Detto.

(osservano)

j!an Blondello ?
LIo. St,:n quasi iii porto.

Vediamu se alcuno ascolta.

Rio.

Mar
Rio.

r ‘% *



ATTO
Del i1lii()
Quanti cii’ ve ne 5011.

Liv. hai armi?
(,u1. ALI liii Vecchio Soldaiti , qnnl SIIII iO

Soii mancano gianìniii.

T’ii V1E1J1C , j) iii , ccl nuche uti legno
III 1130 (P liii 1151)1 litI)

San Ilir dc gr III portenti.
Rio. Va a porre iii 1)eL)IItt) i tuoi se.:,u1ci

E aite,idi 1’ ardui mio. Siano nuicli’’ p’nti
Tutti i vostri soldati. Appena nL,:te
Il Comandante scende nel giardino.

Gug Vado ad armare i miei
E i’ ordin vostro attendo.

(parte poi ritorna
Mar. A” Bionddllo Qua! Nnme

‘I, condusse ai mio fianco

11io. Non perdiamo
Momento sì prezioso.

Jar. Olluipossente Iddio , salva lo SpOSO.

( p::rte pi ritorna)
Lan. FIn, amico ? ( dalla 1,nrte opposta
Blv. Clic vuoi , bella Lan retta

torna aliz fi ‘i1!o,ie

E’ tempo ornai
1)1 scendere iii gi ard, no
Sì , tia 11011 inoltt, -

Vi sani Fhorcsta io.
Lati. Quanto, amico, ti debbo Qua ii r;iarduuio

A favellare nudi, cali 1111)1 11110

Guida i miei passi, amor pii? non desio.
Tu mi coeichiici , amore

Fra le amorose braccia,

F’a , clic 1Jet’ pilcø taccia

Xl giusto mio dover.

S E C O N 1) 0.
Tu, clic v’tu i’ ;:iI11a iiiia

(1v conoSci il ‘1110 tI—Sil’C
i ‘“Ire ienthi il 11:10 martire
I a (iintLitiO liii (Itilci’ atuor.

Ztln qilai cu;ilrslo c’rr,l’,:e
I j’ aru [L e cli i-il reno

Pii i rt,,clc incerta I’ anima
si IISIdC il Uft.

Un tui incizto iu;u;ule. al mio
Noi, v’ stato , e i,ou si da.

(parte)

Nar. Lauretta , va in giardino
A cInte 1’ crI :i—ccsstaalCotnnndante.
Vado all (Or o a gi 4k i q usi a scena
Ali dal piacur potro treitarnii appena.

parte, poi ;‘itvrua)

mici più lidi
i p’istor già sono in giro.
clic Seguali tutti

I passi miei. Quindi dci inc avveri i io
‘l’ti alla testa di quei soldati arm a ti
( be son colla Contessa , 1 Ca;tedano
Che tro vasi in gLi rdin dtsarincrai.

Gue. Vado in q ncs io in o mento ad o pe rare.

Blu. Vadasi il nostro Eroe tosto a salvare.
(partono)

SCENA IX.

Notte.

Naidone , indi tutti a suo tempo.

Nar. (_sa 1’ aria si coperta
Ui dense , e iicti’ cptiglie
Per un boccon di moglie
Ni tocca beu sudar.

44
t’i/.

-i.

G;:g. E lo n dello , i
l’cr mcd, L’le

filo. Bravo I F arai

Lan.

Rio.

w
J1



7

n;o.
1,nrr.
Rio.
Nar.
lì lo.

SFCONDO. 47
Il Castellano arriva. ( fndktr
Na jascami. (Oli disdetta!
La voce di L,nrctta.
Sta q tuì CL’ I tuu rdo ne.
1)iraza il mascalz.oiic!
Ali’ aite. ) Liii , chi , figliuola

s’avan1a)

46 ATTO
Pis, pis , , zi, qui, ni

Eh , ii sci tu Latutetta ?
Oh Lulpo di saetta I

( crude abbracciar Lauretir.
cd è un albero

In vece sua qncst’ albero
Mi trovo ccl aHnacciar.

Cam. Ven;te, io vi prcLedo.
Aar. Laure (per investirla
Cani. Non seri Lauretta.

I lo sjilnge , e parte
Mar. Elonddflo ancor non vedo.
Àar. Laure .

Mar. Quella non sono.
come sopra , e parte)

Gng. Venite, anecr son buono
con Villani ) A trattar 1’ armi : andiamo.

Coro Seguiamo la l’adtona.
Nar. Laure .

Gug. Vanne in malora.
(come sopra, e .paree

ZVar. Laurette per il mondo
Vi sono in quantità,
Ed io la mia metà
Non posso mai trovar.

Lati. E’ 1 ora già suonata,
Nè Florestan si vede
L’ ali gli inetti al piede,
Fa clic a me voli , ainor.

jVar. Oli t’ ho alla fin trovata.
La,,. (Nardone oli maledetto!)
Nirr. Nia dolce bercoccata,

Barattolo dcl 1cr!
Lati. (Ah in’ hai precipitata,

Destino tradutor.)

Vedesti Ma chi è teco
ICar O rbo Clic non mi vedi
Blu. Oli cliam inc Guglielmo

Armato è di stiletto
Ed un gran l’neo in petto
Dice volerti far.

l’Cnr. Oli diavolo! So ii mOttO.
Blu, Vieni , che dal cimento

Io ti Saprò salvar.
Nar. Ali the mi sento in petto

Il colpo già piombar.
Lati. Quell’ orbo ha gran talento

Lo seppe spaveu:tar.
( parte .1\ ardone con Elondello)

Fio. Lanretra amabile,
( Im il sen in’ accendi
Alfin mi rendi
Grata mercè.

Lati. Io ci’ un villano,
Signor, son figlia3
Darvi la mano
Noi) tocca a me,

r:Qr. Di iniglior fato
Sei in ben degna,
Ricchezza , o stato
Non prezza mor.



Signor tu o de tevi.
circondando I lorestano eD’ suoi

Stelle tue Seiitti I
Vi a , ci sa iii arclo.
()ui I itaclunento ?

acciar cedute.
Ali so o sino trita
l’ri.i culla vita

:‘ka c1iiaL rumer
Viva R.cardo

Bioncitilo n’cnr.
Ciei qual sorpresa

So i’ stia medito

ÉCONDO. 49

SCENA ULTIMA.

Campagna con Castello, comé prima.

I soldati di guerniione si difendono , mentre
Ritardo libero , cci armato, con Bionddllo
alla testa di .soidati, e Villani li disar—
vzaizO, In seguito gli altri.

Vli, dal mio furore.
Fnggir sperate invano.

L’ onnipotente mano
Protegge un giusto ardir.

Ricardo!
Ah Margherita!
Fia ver ti stringo al petto 9
Vieni soave oggetto

Del lungo mio inartir.
Gug. Ai vcstti pi ha ceppi

Eccovi il Castellano.
Re. Signor, clemente umano

Voi fosta sempre
E il 50110.

Gli oltraggi tuoi perdono.

Oli eccesso di bontà

Beh faterni giustizia;
conduce Lauretri )

Quest’ ti la robba mia.
Sì, tua Lauretta sia.

Ma questi ù un miserabile.
Ricco lo rendo io stessa,

Mentre a premiar in’ accinQ
La tua gran fedeltà.

(2

-

__

48 ATTO
Oh fortunato

Quel dolce istante

( lw jj senibiaiite
In i)

l’ tmiipcssc al cor.

Flo.
Gug.
Flo.
Gug.
Dia.
Flo.

Coro

Eh,.

:1

Ric.

Rio.

Mar.
Bit.
jìlar.
E ic.

Ali fui tradito
ha mi cìeco amnor

Lan. Ma qual sorpresa
(,Ìie cosa accade
Miei SCuSI Il) ade
Tristezza,orror.

Gng. Su , su , all’ impresa
Su , su all’ azeardo.

Coro Viva Ricordo
Eloimdello aticor.

I
I’

Bie.

Caro. )
Gug.
Nar.

Mar.
Cvg.
4)lUr..

i i

-w a



QuantI’ ù così
Via folla
X’jnccSti , ecco la mano.
Villana con villano

Cuiti paris pan par.
La valle , il ;nunte , il piaflC

Risnuni d.il tuo grido.
Oh in io Blu udello fitto

Eterna rimembranza
Ric ide di te avra.

Si nubile costanza
Il Nome premiera.

Viva il fcdcl Ulonddllo.

Viva Ritardo il prode
De’ g or o i I or custode

Il Ciel Vegliar Sarà.

LE FERRIERE DI LIVONIA
OSSIA

L’ EQUIVOCO FORTUNATO

BALLO SEMI-SERIO IN TRE ATTI

flVENTATO, COMPOSTO • £ DIRETTO

Dal Signor

GIUSEPPE SORENTINO

DA RAPj’RESENT,lflsI

NEL TEATRO

PRINCIPE DI CARIGNANO

I i ‘.

T O R I N O

Presso ONORATO DEROSSL Stampatore e Libraio
della Direzione dei Teatri.

Con permissione.

ATTO SECONDO
Gin.
War.

La
Nar.

ma.

11k.

Mar.

Coro
DI 5. A. 5. IL SIGNOR

E I N E.

L’AUTUNNO DE E L’ A N N O

V. Se ne pcrhzcitC la stampa

_kGOIYIN0 pcr la Gran Cancclleric&

LJ



PEB.SONAGGL

11 palatiflo ASTOCTIINL padrone delle Ferriere,

Sig. Pietro Cipriafli.

OSWALP°’ suo favoriti),
Sig. VincelizO OldriIi.

Dame, e Cavalicrì dcl seguito.

Poggi, Caccifltfltl , e buardie.

KAKLI;, Custode, e Capo delle Ferriete

Sig. Carlo Pace?’ , maestro della auula di

ballo del Regio Teatro.

GELTRUDE. sua moglie,

SgizVr’L Caterina flestoni.

OLFMDA, levo figlia,
Signora Cedlia Chiabert,

Lavorato delle Ferriere.

Mogli, e Figlie dei Lavoratori.

Uomini , e Donne al serviziO di O5waldo.

il fatto ? in ram miniera di ferro, ed

mia Casino di delizia di praldo.

Il Palatino Astocliim era amantjssjjno della
caccia , culi vi si portava Suventc con Oswal—
do suo tavørj w. In ti IWt di queste f Lil nino
s’ invaghisce perLlurahlienta di Olfnida figlia
del Custode delle Ferriere, e Capo Minatore,
e non po rendo con le Itisioglie , co’priehi
e con le niinaccie ridurla ad amarlo, forma
il progetto di Violentemente rapirla. I suoi
satelliti ingannati dall’ oscurita di un im
provviso tuoi porale sorprendono Ccl trtidø
madre della desiderata donzella, e credendola
Oltrida seco la conducono a viva furia
in un casino di delizia di Oswaldo , sjjar—
gendo in tal guisa la desolazione, e il
disonore sovra 1’ angustiata famiglia. Ac
corre intanto 1’ infelice Marito ai piedi del
Palatino , e lo informa delliniquo attentato.
Egli investe improvvisamente la casa del
suo favorito, e conoscendo lo sbaglio, ed
a chi erano dirette le sue mire se un equi-.
voco fortunato non la salvava, lo costringe

ARGOMENTO.

i.

i I



r

a dotarla , ed a rparare colla sua destra

dia volenza commessa. Oswaldo vorrebbe

scusarsi , ma minacciato dal l’alatino di

usar sopra di lui di tutto il rgor delle

leggi , lo sottomette, e con la sua rasse—

I
II guazione riacquista il perdono, e la grazia

del suo £gnore, il quale ordina a tutti

di festeggiare I’ i;neneo d’ Oswaldo, cci

Oifrida.

IL FINE.

V. Se ne perrnettc la stampa

i I
AGODINO per la Gran Cancelleria.

1


